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Quaresima 2020 – Esercizi spirituali online con san Giovanni della Croce

1. La meditazione della settimana:
“Signore, ecco, colui che tu ami è malato” 

Rivivere 

Settim
ana 5

« Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria 
era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fra-
tello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, colui che tu 
ami è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è 
per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato».  […]
Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma 
anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: 
«Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo 
giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, 
vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o 
Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo.” »

Vangelo: Risurrezione di Lazzaro (Gv 11)

Domenica scorsa, l’incontro di Gesù con il 
cieco nato ci ha aiutato a meditare sul mi-
stero della fede. Credere, è accettare di dare 
fiducia ad un Dio che non abbiamo mai vi-
sto ma che si rende visibile nella Chiesa e 
nella testimonianza degli apostoli; significa 
guardare la realtà in modo diverso, con più 

profondità e altezza. Il cammino di santità 
che abbiamo immaginato di intraprende-
re all’inizio non è quello che incontriamo 
oggi seguendo Gesù. Dobbiamo accettare 
di farci condurre come dei ciechi là dove non 
sappiamo … Solo la fiducia rende possibile 
questo atto d’abbandono! Ma può succede-
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re anche che ci sbagliamo nella nostra dia-
gnosi e che drammatizziamo lo stato di ma-
lattia di qualcuno. Così Marta  pensava che 
non avrebbe più rivisto suo fratello.

• La felice malattia d’amore

Lazzaro è ammalato e le sue sorelle sono mol-
to preoccupate così da informare Gesù, che 
è lontano. Ma egli afferma: «Questa malattia 
non porterà alla morte, ma è per la gloria di 
Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio 
venga glorificato». La sua diagnosi sullo stato 
di salute di Lazzaro è differente: questa ma-
lattia non porterà alla sparizione di  Lazzaro 
ma offre l’occasione di manifestare la gloria di 
Dio che dà la vita. Ciò provocherà in un primo 
momento una delusione per le sorelle di Laz-
zaro perché egli morirà e messo nel sepolcro. 
Gesù tuttavia farà quello che dice. E Marte 
e Maria dovranno riconoscere il loro errore 
di diagnosi. Può dunque succedere che noi 
chiamiamo “malattia” ciò che invece è “salu-
te”, nella vita spirituale, per esempio. Quando 
qualcuno comincia ad impegnarsi nella sua 
fede e a vivere il Vangelo, può accadere che i 
conoscenti gli dicano: “Ti sei ammalato”, op-
pure: “Non stai bene!”. Oppure, come disse 
a Gesù la sua famiglia: «È fuori di sé» (Mc 3,21) 
Secondo il mondo, seguire Gesù, significa 
ammalarsi visto che ci si comporta in modo 
strano! Secondo il Vangelo, seguire Gesù, si-
gnifica recuperare la propria salute spirituale! 
Possiamo tuttavia utilizzare anche l’immagine 
dello stato d’innamoramento. Così  Giovanni 
della Croce dice che per andare a Dio, biso-
gna salire dieci gradini della scala dell’amore 
e il primo consiste ad ammalarsi, ma amma-
larsi d’amore … Cita quindi un versetto del 
brano del vangelo di questa domenica:

« Diciamo dunque che i gradi della 
scala d’amore, mediante i quali l’a-
nima successivamente sale a Dio, 
sono dieci.  Il primo grado d’amore 

fa ammalare l’anima in modo benefi-
co. La sposa si trova in questo grado d’amo-
re quando dice: Vi scongiuro, figlie di Geru-

salemme, se incontrate l’amato, ditegli che 
sono malata d’amore (Ct 5,8). Tuttavia questa 
malattia non è per la morte, ma per la gloria 
di Dio (Gv 11,4); infatti in essa l’anima perde 
vigore quanto al peccato e a tutte le cose che 
non sono Dio a causa di Dio stesso (…) Infatti, 
come il malato perde l’appetito e il gusto di 
tutti i cibi e muta il colore che aveva prima, 
così anche in questo grado d’amore l’anima 
perde l’appetito e il gusto di tutte le cose e 
muta come amante il colore e l’aspetto della 
vita passata. » (II Notte oscura 19,1)

Giovanni della Croce precisa nel suo Cantico 
spirituale la portata di questa malattia d’amo-
re:

« La causa per cui la malattia d’amore non 
ha altra cura eccetto la presenza e la figura 
dell’Amato, come qui dice, è perché, come la 
sofferenza d’amore è diversa dalle altre ma-
lattie, così anche la sua medicina è diversa. 
(…) Il motivo è perché la salute dell’anima è 
l’amore di Dio; quindi, quando non possiede 
perfetto amore, non possiede perfetta salute 
e perciò è malata. Infatti la malattia non è altro 
che mancanza di salute, in modo che, quando 
l’anima non possiede nessun grado d’amore, 
è morta; ma quando possiede qualche grado 
di amore di Dio, per quanto minimo, è viva, 
ma è molto debilitata e inferma a causa del 
poco amore che possiede; invece, più le au-
menta l’amore, più possederà salute e, quan-
do possederà perfetto amore, la sua salute 
sarà perfetta. » 
(Cantico spirituale B 11, 11)

Colui che si avvina a Gesù non vive più come 
in precedenza, ma in uno stato diverso, che 
agli altri sembra strano, un po’ come lo stato 
di chi è innamorato … Niente più ha gusto al 
di fuori della presenza dell’amato o dell’ama-
ta. Poiché confrontate all’amore di Gesù, 
tutte le realtà perdono la loro forza di at-
trazione. È proprio una malattia santa questa 
malattia d’amore per il Signore! Non abbiamo 
paura di prenderla poiché essa ci farà cammi-
nare molto più velocemente verso le cime del 
Monte Carmelo! 
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• Sperare sin da oggi la vita di Dio 

Gesù si presenta come Colui che è «la Ri-
surrezione e la Vita». Con lui, non ci sono 
più vicoli ciechi. Nessuna situazione dolo-
rosa è definitiva, nemmeno la morte. Ma 
perciò bisogna credere e sperare: sperare 
al di là di ciò che possiamo comprendere 
e immaginare. La speranza è una virtù te-
ologale altrettanto importante della fede 
e della carità, Giovanni della Croce  ci fa 
vedere quanto siamo carenti di speranza 
perché richiudiamo il futuro nel nostro 
ricordo del passato. 
Immaginiamo ciò che ci accadrà in base 
a ciò che abbiamo vissuto di piacevole o 
spiacevole. Se abbiamo vissuto esperien-
ze dolorose, preferiamo non aspettarci 
nulla dal futuro per non soffrire più e non 
essere delusi. Nella vita spirituale, siamo 
minacciati dalla mancanza di speranza, 
cioè, da una mancanza di disponibilità 
verso ciò che è inatteso. Come se Dio non 
fosse abbastanza potente o libero per in-
ventare, con noi, una futuro diverso da co-
lui che ci possiamo elaborare noi. Leggia-
mo così bei testi spirituali e pensiamo: “è 
magnifico ma non è per me; non ne sono 
capace, non mettiamoci a sognare!”. È la 
tentazione di Marta nel vangelo quando 
Gesù le domanda: «Io sono la risurrezione 
e la vita; chi crede in me, anche se muo-
re, vivrà; chiunque vive e crede in me, non 
morirà in eterno. Credi questo?» Invece di 
dire: “Sì, Signore, credo che tu puoi risu-
scitare mio fratello, già da oggi”, Marta fa 
una professione di fede “minimale”: «Sì, o 
Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Fi-
glio di Dio». Anche a noi accade lo stesso: 
Dio ci promette la vita eterna sin da oggi, 
e noi diciamo, con buona educazione: 
“Grazie, ma ciò lo tengo per dopo la mia 
morte”. Così facendo, perdiamo l’occa-
sione di fare un atto di speranza. A questo 
proposito, Giovanni della Croce ci dice: 
«Infatti, in relazione a Dio, quanto più l’a-
nima spera, tanto più ottiene» (III MC 7,2). 
Riceveremo da Dio nella misura in cui ne 
spereremo! 

Perciò è importante custodire grandi desi-
deri per la nostra vita spirituale insieme ad 
una viva speranza che si prepara a ricevere 
i doni di Dio più inaspettati. Crediamo nel 
Dio vivo che dà la vita e dà ciò che è buo-
no. E vuole farlo sin da adesso mediante i 
sacramenti e la preghiera. Possiamo vivere 
già ora una trasformazione interiore profon-
da sino all’unione con Dio, in modo che di-
venterà quasi spontaneo fare la sua volontà: 
Giovanni della Croce parla perciò di matri-
monio spirituale per simboleggiare questa 
unione profonda di volontà che è la santità. 
Questa è la nostra dignità, il senso della no-
stra vita, e Giovanni della Croce si rivolge a 
noi in questi termini:
« O anime create per queste grandezze e 
ad esse chiamate! Che fate? In che cosa vi 
intrattenete? » 
(Cantico spirituale B 39, 7)

• Come legno totalmente infuocato

Per esprimere questo processo di divinizza-
zione che Dio ci offre, Giovanni della Croce 
usa un’immagine che sviluppa nella Notte 
oscura e nella Fiamma d’amore viva: quel-
la del legno infuocato. Questa immagine è 
certamente quella che rende meglio conto 
dell’insegnamento del Dottore mistico sul-
la pedagogia di Dio. L’essere umano può 
essere confrontato ad un pezzo di legno. È 
destinato a partecipare alla vita di Dio sim-
bolizzata dal fuoco. Il lavoro dello Spirito 
Santo è dunque quello di trasformare il 
legno della nostra umanità in fuoco di-
vino e ciò accade in diverse tappe, più o 
meno piacevoli, più o meno chiare:

« Quindi, per maggior chiarezza di quanto 
è stato detto e di ciò che si dirà, conviene 
notare che la notizia purificatrice e amoro-
sa o luce divina di cui parliamo agisce con 
l’anima, purificandola e disponendola per 
unirla a sé perfettamente, come il fuoco con 
il ciocco al fine di trasformarlo in sé. Infatti il 
fuoco materiale, quando si attacca al ciocco, 
per prima cosa comincia ad asciugarlo, al-
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I tre suggerimenti pratici della settimana

1. Prendo contatto con una persona malata o, almeno, prego per lei. 

2. Faccio in questa settimana un atto di speranza. Quale? 

3. Potrei provare a pregare davanti ad un caminetto acceso o con l’immagine di  
un tronco di legno infiammato…

fr. Jean-Alexandre de l’Agneau, 
ocd (Convento d’Avon)

lontanandone l’umidità e facendone stillare 
l’acqua che ha in sé; poi lo fa diventare nero, 
oscuro e brutto, e anche di cattivo odore, e 
facendolo asciugare a poco a poco lo porta 
alla luce e ne espelle tutte le caratteristiche 
brutte e oscure contrarie al fuoco; infine, 
cominciando a infiammarlo dall’esterno e 
a riscaldarlo, finisce per trasformarlo in sé e 
farlo diventare bello come il fuoco stesso. In 
questo processo, il ciocco non contribuisce 
con alcuna propria passione o azione, salvo 
la massa e la quantità più densa di quella del 
fuoco, poiché ha in sé le proprietà del fuoco 
e le sue azioni; infatti è asciutto, una volta 
asciutto è caldo, è chiaro e rischiara; è mol-
to più leggero di prima, dal momento che 
il fuoco opera in lui queste caratteristiche 
ed effetti. In questo stesso modo, dunque, 
dobbiamo argomentare circa il fuoco divi-
no d’amore di contemplazione che, prima 
di unire e di trasformare l’anima in sé, per 
prima cosa la purifica da tutte le caratteristi-
che a lui contrarie, le tira fuori le sue bruttu-
re e la fa diventare nera e oscura, in modo 
che sembra peggiore di prima e più brut-
ta e abominevole di com’era. Infatti, poi-
ché la divina purificazione rimuove tutti gli 
umori cattivi e viziosi che non vedeva, dato 
che erano ben radicati e stabiliti nell’anima, 
e così essa non capiva di avere in sé tanto 
male, ora invece, per espellerli e annientarli, 
glieli mettono davanti agli occhi e li vede 
così chiaramente, illuminata dall’oscura luce 
della divina contemplazione, pur non essen-
do peggiore di prima, né in sé né davanti 
a Dio. Poiché vede in sé ciò che prima non 
vedeva, le appare chiaro di essere tale che, 
non solo non è degna di essere guardata da 
Dio, ma che Dio la respinge e, anzi, che l’ha 

già respinta. Da questo paragone potremo 
ora capire […] come questa luce e sapien-
za amorosa che si deve unire e trasformare 
nell’anima è la stessa che all’inizio la purifi-
ca e la prepara, così come lo stesso fuoco 
che trasforma in sé il ceppo incorporandosi 
a lui è quello che prima l’ha predisposto per 
quello scopo» (II Notte oscura 10, 1-3)

Il cammino della nostra vita consiste quindi 
in una trasformazione interiore a volte pia-
cevole, a volte dolorosa, che ci conforma a 
Gesù sino nei suoi sentimenti più profon-
di. All’inizio, il Signore ci seduce con grazie 
sensibili nella preghiera, come il fuoco che 
riscalda il legno e lo “accarezza”. Segue poi 
un lavoro più profondo e interiore che asso-
miglia a volte ad un’operazione chirurgica 
per far morire il nostro uomo vecchio e dare 
vita all’uomo nuovo. Dio fa la parte essenzia-
le del lavoro ma noi dobbiamo permetterlo 
e collaborare secondo la nostra capacità. 
 
Vivere in pienezza, significa permettere 
a Dio di trasformarci e di ridarci la vita 
come a Lazzaro. Non è ancora la risurrezio-
ne ma ne è un assaggio. Del resto, non con-
fondiamoci con le parole: Gesù non “risu-
scita” Lazzaro poiché Lazzaro morirà, come 
ognuno di noi. Ma è un segno che annuncia 
la sua futura risurrezione, e con essa anche 
la nostra! In questa settimana offriamoci 
dunque alla fiamma dello Spirito Santo che 
ci renderà ancora più vivi!
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Lunedì 30 marzo: sperare contro ogni speranza

« Allora tutta l’assemblea proruppe in grida di gioia e benedisse Dio, che salva  
coloro che sperano in lui. » (Dn 13, 60)

« Infatti, in relazione a Dio, quanto più l’anima spera, tanto più ottiene. » (III MC 7, 2)

Mi esercito abbastanza nella virtù teologale della speranza nelle piccole cose  
della vita quotidiana? 

Pregare ogni giorno della settimana - Settimana 5

Martedì 31 marzo: accogliere Dio come Padre mio 

« Io non faccio nulla da me stesso, 
ma parlo come il Padre mi ha insegnato. » (Gv 8, 28)

« Perché indugi tanto, se già fin d’ora puoi amare Dio nel tuo cuore? » (PLA 26)

Che relazione personale ho con Dio, Padre Nostro?

Mercoledì 1° aprile: dare a Dio ciò che si aspetta da noi 

« Benedetto il Dio di Sadrac, Mesac e Abdènego, il quale ha mandato il suo angelo e ha 
liberato i servi che hanno confidato in lui; hanno trasgredito il comando del re e hanno 
esposto i loro corpi per non servire e per non adorare alcun altro dio all’infuori del loro 
Dio. » (Dn 3, 95)

« Che giova se tu dai a Dio una cosa, quando egli te ne chiede un’altra? Considera ciò 
che Dio vorrà e fallo: soddisferai meglio il tuo cuore così che con ciò a cui ti inclini. » 
(PLA 72)

Ci sono ancora falsi dei o idoli che tormentano la mia vita (tabacco, smartphone, …)? 
Con la grazia di Dio, scelgo di rimetterli al loro posto.

Giovedì 2 aprile: l’esperienza della misericordia 

« In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno. » 
(Gv 8, 51)

« Tuttavia questa malattia [d’amore] non è per la morte, ma per la gloria di Dio (Gv 11,4); 
infatti in essa l’anima perde vigore quanto al peccato e a tutte le cose 

che non sono Dio a causa di Dio stesso. » (II Notte oscura 19,1)

Il peccato conduce alla morte spirituale. Per vivere d’amore,  confido al Signore 
i miei peccati e gli chiedo perdono. Se posso, ricevo il sacramento della riconciliazione. 

Confido nella misericordia di Dio.

Venerdì 3 aprile: la riconciliazione universale 

« Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riu-
nire insieme i figli di Dio che erano dispersi. » (Gv  11, 51-52)

« In questo abbandono [della Croce] compì l’opera più grande tra quelle che
aveva compiuto in tutta la sua vita […] ovvero riconciliare e unire con Dio per grazia il 
genere umano » (II MC 7, 11)

Durante questa quaresima, ho fatto dei passi in avanti per perdonare o riconciliarmi 
con un’altra persona? C’è ancora del tempo...

Sabato 4 aprile: una presenza interiore 

« In mezzo a loro sarà la mia dimora: io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. » (Ez 37, 27)

«Gesù disse che sarebbero venuti il Padre, il Figlio e lo Spirito santo in colui che lo avesse 
amato e avrebbero dimorato in lui (Gv 14,23); questo sarebbe avvenuto facendolo vivere e 
dimorare nel Padre, nel Figlio e nello Spirito santo nella vita di Dio, come spiega l’anima in 

queste strofe. » (VF, Prologo 2 che cita 14, 23)

Sto attento a questa Presenza di Dio in me? Essa mi fa vivere ed anche per Dio è la Sua gioia.

 « L’Arrestation du Christ » Caravage,1602

« Thérèse aux pieds de Léon XIII » 
Céline Martin


